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Aspetti di tutela della flora idro-igrofila nei canali
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Riassunto
Nel 2014 l’Orto Botanico di Modena e il Consorzio della Bonifica Burana hanno intrapreso il pro-
getto per un “atlante delle specie vegetali acquatiche e di sponda più rare presenti nel territorio del
Consorzio della Bonifica Burana”: si presentano qui i risultati del primo anno di censimento delle
specie idro-igrofile viventi nei canali consortili, scelte fra quelle riportate nella lista d’attenzione
della flora modenese. Malgrado il generale declino in tutta la Pianura Padana, nei canali di bonifi-
ca sono tuttora presenti 17 popolazioni, ascritte a 12 specie diverse, cui vanno aggiunte altre 25 spe-
cie qui incluse per il principio di precauzione, essendo state osservate negli ultimi 20 anni (sebbene
non nel 2014). Molte di esse erano un tempo assai comuni, altre sono protette a livello italiano o
europeo. In parecchi casi, le popolazioni sono ormai molto ridotte, lontane le une dalle altre e vero-
similmente impossibilitate a incrociarsi: per le specie più importanti si propongono alcune misure di
protezione e gestione dei siti di presenza, per evitarne la scomparsa in un futuro prossimo.

Abstract
Conservation problems of the hydro-hygrophilous flora in the drainage canals of the Burana
Land-reclamation Syndicate. In 2014, the Botanical Garden of Modena and the Burana Land-recla-
mation Syndicate carried out a project to create an “Atlas of the rarest aquatic and riparian plant
species living in the territory of the Burana Land-reclamation syndicate”. This article presents the
results of the first year of survey of the hydro-hygrophilous species living in the Syndicate canals.
These species were chosen among the ones reported in the watching list of the flora of the province
of Modena. Despite the general decline in all the Po Plain, 17 populations are still present in the
drainage canals, ascribed to 12 different species, to whom another 25 species must be added, here
included on the basis of the precautionary principle because they were observed in the last 20 years
(although not in 2014). Many of these species were very widespread in past times; others are pro-
tected at a national or European level. In several cases, the populations are very small and distant
among themselves, so that gene flow is probably absent: for the most important species, some meas-
ures of protection and management of the sites of presence are proposed, in order to avoid their dis-
appearing in the near future.

Parole chiave: flora idro-igrofila, canali di bonifica, Pianura Padana, conservazione biologica

Key words: hydro-hygrophilous flora, drainage canals, Po Plain, biological conservation
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1. Introduzione

Bonifica, dal latino medioevale bonum facĕre, significa migliorare la qua-

lità dei terreni tramite l’allontanamento delle acque: ne consegue che la cor-

retta regimazione idraulica in montagna e in pianura, tesa a far defluire sino al

mare le acque meteoriche in modo ordinato, è imprescindibile per la vivibili-

tà del territorio. Il sistema drenante ha radici antiche, risalenti agli Etruschi e

ai Romani; nel corso dei secoli si sono succeduti numerosi importanti inter-

venti, che costituiscono ancor oggi le fondamenta per il controllo delle acque

superficiali.

Lo sviluppo agricolo e industriale e l’incremento demografico della

Pianura Padana hanno significato la scomparsa di ampie aree palustri e fore-

stali, portando a un paesaggio composto di pochi lembi superstiti a maggior

naturalità in una matrice altamente antropizzata (Dallai et al., 2011). Tale

processo ha origini antiche: già nel 1844 Cattaneo osservava che: «noi pos-
siamo mostrare agli stranieri la nostra pianura tutta smossa e quasi rifatta
dalle nostre mani; sicchè il botànico si lagna dell’agricoltura, che trafigurò
ogni vestigio della vegetazione primitiva» e nel 1947 Vaccari scriveva:

«Sarebbe inutile cercare ora località come il bosco di Campogalliano, quel-
lo di Nonantola, il bosco Bertoni lungo la Secchia, le valli di S. Anna lungo
il Panaro, le risaie di Vaciglio, località tutte che ora, per l’arginatura dei
fiumi e per i lavori di bonifica, hanno ceduto il posto a campi drenati, col-
tivati, arborati e vitati o a magnifici frutteti [...]. Questo miglioramento
agrario, se ha notevolmente aumentato la produzione, ha però portato ad
una limitazione e, in alcuni casi, anche alla scomparsa di parecchie unità
che nelle mutate condizioni ecologiche e nel piú frequente lavoro del terre-
no non trovano piú condizioni favorevoli alla loro vita».

Molte piante ad ampia distribuzione, un tempo comuni, sono oggi

scomparse o confinate in piccole zone isolate, o in aree di rifugio originate

dalla stessa attività umana (Dallai et al., 2014a), nelle quali sopravvivono

soltanto esigue popolazioni in costante pericolo di scomparsa, con conse-

guente rischio di perdita irreversibile di ecotipi locali e peculiari caratteri-

stiche fitogenetiche (Dallai et al., 2014b). Le più colpite sono quelle acqua-

tiche o igrofile, per la diminuzione di superficie degli ambienti umidi, per

la riduzione degli habitat di transizione fra zone sempre umide e zone solo

temporaneamente sommerse (Alessandrini & Manzini, 1997; Alessandrini,

2003), per la generalizzata eutrofizzazione delle acque e, negli ultimi

tempi, soprattutto per la diffusa presenza di specie alloctone invasive erbi-

vore (Procambarus clarkii Girard, Myocastor coypus Molina) il cui conte-

nimento è poco efficace.
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Nel territorio di pianura pertinente al Consorzio della Bonifica Burana,

tuttavia, vivono ancora diverse piante rare, talune rarissime a livello europeo:

in diversi casi, proprio la manutenzione ordinaria di argini e canali, necessaria

a garantire le funzioni idrauliche, permette loro di sopravvivere, perché con-

sente di mantenere condizioni ecologiche adatte, instauratesi grazie all’opera

umana costante nel tempo (Buldrini & Dallai, 2013; Dallai et al., 2014a).

Mancando i luoghi in cui tali specie vegeterebbero allo stato naturale, esse si

rifugiano sovente in fossi, casse d’espansione, bacini d’impianti di pompag-

gio, i quali, nonostante l’origine artificiale, divengono alle volte veri e propri

biotopi rurali (Bonafede et al., 2003). I canali di bonifica assumono dunque

una considerevole importanza, non solo per la primaria funzione idraulica, ma

anche in qualità di corridoi ecologici artificiali, colleganti residue aree a mag-

gior naturalità attraverso zone profondamente trasformate dalla mano dell’uo-

mo (Dallai et al., 2011, 2014b).

2. Il Consorzio della Bonifica Burana

Un consorzio di bonifica è un ente preposto alla regolazione idraulica del

territorio, che contribuisce a prevenire le esondazioni e il ristagno delle acque

in pianura e il dissesto idrogeologico in montagna.

L’attuale Consorzio della Bonifica Burana nasce il 1° ottobre 2009,

riunendo nel proprio comprensorio l’intero territorio dell’ex Consorzio di

Bonifica Burana-Leo-Scoltenna-Panaro e la parte compresa fra torrente

Samoggia e fiume Panaro del Consorzio Reno-Palata. Esso opera su un’area

di 2425,36 km

2

, di cui 801,58 in montagna e 1623,78 in pianura, estesa dal cri-

nale dell’Appennino Tosco-Emiliano al Po, all’interno delle province di

Modena, Mantova, Bologna, Ferrara e Pistoia, e ricadente nei bacini idrogra-

fici del Fiume Panaro e del Canale Collettore Burana-Po di Volano. È un ter-

ritorio complesso, attraversato dal F. Panaro e delimitato dal F. Po a nord, dal

F. Secchia a ovest, dal T. Samoggia a est e dallo spartiacque appenninico a sud.

Nella zona di pianura, il Consorzio gestisce 2500 km di canali, 52 impian-

ti idrovori, 1 cassa d’espansione, 36 stazioni di telerilevamento del livello

delle acque, 50 km di fasce boscate, oltre 2000 manufatti.

Ogni anno si effettuano in media circa 100 sopralluoghi nell’area monta-

na, si progettano e si eseguono più di 30 interventi prioritari per la difesa del

suolo e del territorio (manutenzione e costruzione di opere idrauliche quali bri-

glie e difese spondali, pulizia dei corsi d’acqua, sistemazione della viabilità

minore e dei versanti di frana), in maniera coerente alla programmazione

regionale.
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3. Il progetto per un “Atlante delle specie vegetali acquatiche e di

sponda più rare presenti nel territorio del Consorzio della Bonifica

Burana”

Facendo seguito alle numerose collaborazioni intercorse fra l’Orto

Botanico di Modena e l’ex Consorzio di Bonifica Burana-Leo-Scoltenna-

Panaro, continuate poi coll’odierno Consorzio della Bonifica Burana, nel 2014

è stato intrapreso un progetto di censimento delle specie idro-igrofile più rare o

protette viventi nei canali o sulle loro sponde, con attenzione anche alle caratte-

ristiche idrauliche dei siti e all’eventuale presenza di specie alloctone invasive.

Scopo del progetto è la redazione di un catalogo delle specie idro-igrofi-

le rinvenute nel territorio della Bonifica Burana, cosí da fornire un quadro

aggiornato della situazione e uno strumento che, coll’ausilio di un adeguato

supporto iconografico, permetta la facile identificazione delle piante in que-

stione a cura degli operatori del Consorzio, nell’intento di agevolare il

Consorzio stesso nella gestione e nella manutenzione dei siti, in maniera da

conciliare le esigenze di sicurezza idraulica e la conservazione biologica. Le

azioni di tutela non possono infatti prescindere dall’assiduo e costante con-

trollo delle specie presenti e della consistenza delle popolazioni: un consorzio

di bonifica, grazie alla sua assidua e capillare presenza sul territorio, può con-

tribuire in modo concreto alla rilevazione di queste specie minacciate, nel qua-

dro di una gestione del territorio sempre più partecipata e sostenibile.

3.1 Metodo di lavoro
L’area di studio è la zona di bassa pianura ricadente nel territorio consor-

tile, ossia la porzione che va dalla via Emilia al Po, divisa fra le province di

Modena, Mantova, Bologna e Ferrara. È un territorio originato dai depositi

alluvionali del Po e dei suoi affluenti appenninici, con suoli in media argillosi

e calcarei, molto profondi e poco drenanti (Regione Emilia-Romagna &

Provincia di Modena, 1993); le quote medie sul livello del mare vanno da 35

m della via Emilia a 5 m delle zone più prossime al Po.

I criteri di scelta delle specie sono stati:

- presenza in canali o sponde di canali;

- presenza in zone di rilevante interesse floristico poste in continuità

idraulica ed ecologica col sistema di canali del Consorzio (prati umidi presso

Albareto detti Tagliati, casse d’espansione del Panaro, Partecipanza Agraria di

Nonantola), giacché tale continuità rende possibile il ritrovamento di queste

specie anche nelle pertinenze consortili;

- presenza mai registrata nel territorio del Consorzio, ma da tempo nota in

zone finitime (perciò tali specie sono plausibili anche per l’area di studio);
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- presenza nella lista d’attenzione della Flora del Modenese (Alessandrini

et al., 2010), dato che la maggior parte dell’area di studio ricade in questa pro-

vincia;

- declino accertato delle popolazioni in tutta l’Italia, sebbene la specie non

sia ancora riportata in liste d’attenzione o liste rosse, né sia soggetta a misure

di tutela;

- osservazione nell’anno del rilevamento (2014) o negli ultimi 20 anni

(1994-2013): per il principio di precauzione (Gargano, 2008; IUCN, 2012,

2014), in quest’ultimo caso se ne deve considerare ancora verosimile la pre-

senza.

Per le specie rinvenute nel 2014 lungo canali o sponde di canali nelle per-

tinenze consortili, sono state censite tutte le popolazioni dell’area di studio,

annotando tipo di canale, gestione, opere di manutenzione straordinaria ese-

guite in anni recenti ed eventuale presenza di specie alloctone invasive; di tutte

le altre ci si è limitati ad annotare la semplice presenza.

4. Risultati e discussione

I risultati del primo anno d’osservazioni, riportati nelle tabelle 1 e 2, sono

relativamente incoraggianti: malgrado il generale declino di tutte le idrofite

autoctone in Emilia-Romagna, e in particolare nel Modenese (Alessandrini et
al., 2010; Dallai et al., 2014b), nel territorio di Burana nel 2014 sono state

contate 17 popolazioni ascritte a 12 specie diverse, delle quali 8 acquatiche e

4 riparie. A queste vanno aggiunte altre 25 specie (14 acquatiche, 10 riparie, 1

di prati umidi), incluse nella lista in base al principio di precauzione, suddivi-

se come segue:

- 19 rinvenute nell’area di studio in anni anteriori al 2014;

- 4 non osservate in canali o sponde di canali, ma in zone aventi una con-

tinuità idraulica ed ecologica col sistema di canali del Consorzio;

- 2 oggi note solo in zone extraconsortili, limitrofe all’area di studio.

In tutto sono dunque 37 le specie idro-igrofile registrate nel corso di que-

ste indagini. È un risultato discreto: 33 di esse (89%) sono citate nella lista d’at-

tenzione della flora modenese, della quale compongono il 31,4% (in detta lista,

lo ricordiamo, sono comprese pure non poche specie collinari e montane); l’a-

rea di studio, inoltre, è sita in pianura padana, una delle zone più compromes-

se a livello italiano ed europeo dal punto di vista ambientale e naturalistico.

In massima parte sono specie perenni: quelle annue e bienni toccano

appena il 18,9% del totale. L’analisi delle forme biologiche (Tab. 3, Fig. 1)

mostra come le idrofite e le elofite da sole costituiscano il 59,5% dello spet-
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tro, com’è logico in ambienti acquatici; l’80% delle idrofite vede specie rizo-

matose (il che concorda coll’ambiente di acque correnti o debolmente corren-

ti dato dai canali), il resto sono pleustofite. Geofite ed emicriptofite, proprie

delle zone umide soggette ad allagamenti periodici e a una certa aridità estiva,

e agli habitat di transizione fra quelli acquatici e quelli terrestri, rappresenta-

no ciascuna il 16,2% della lista; le terofite raggiungono appena l’8,1%, in linea

coll’andamento generale delle forme biologiche in Italia che vede le specie

annue e bienni prevalere per lo più nelle zone meridionali.

Fig. 1 – Spettro delle forme biologiche per le specie registrate in questo studio

Predominano i corotipi ad ampia distribuzione (Tab. 3, Fig. 2), nel più dei

casi propri di gran parte della regione eurasiatica (43,2%), sebbene abbondan-

ti siano pure le cosmopolite (27%) e non manchino specie a distribuzione sub-

tropicale o pantropicale. Le specie settentrionali (eurosiberiane e circumbo-

reali) rappresentano il 18,9% della lista (quasi il doppio del normale per la pia-

nura padana, che è il 10%), segno che gli ambienti umidi sono più freschi

rispetto alle aree circostanti e possono offrire rifugio a specie microterme

(Buldrini et al., 2013b). È degno di nota che 5 delle 19 specie rinvenute prima

del 2014 sono state segnalate per l’ultima volta in anni assai recenti (2010-

2013), il che induce a sperare in ulteriori ritrovamenti o conferme nel prossi-

mo futuro.
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Fig. 2 – Spettro corologico delle specie registrate in questo studio

4.1 Specie rinvenute nei canali consortili nel 2014
Le 12 specie censite nell’anno di studio sono elencate in Tab. 1. Fra di

esse citiamo innanzi tutto Viola elatior e V. pumila, specie rarissime a livello

italiano (Buldrini & Dallai, 2011; Buldrini et al., 2013a) e fra le più rare e

minacciate d’Europa (Schnittler & Günther, 1999), tipiche delle praterie allu-

vionali continentali delle grandi valli fluviali centro- ed est-europee (Šeffer et
al., 2008). Le popolazioni italiane sono in condizioni di rarità periferica, tro-

vandosi al margine sud-occidentale dell’area di distribuzione, ma almeno V.
pumila ancora non sembra risentire della deriva genetica né dell’aumento del-

l’omozigosi tipici delle popolazioni molto piccole (Buldrini et al., 2013c). In

Emilia-Romagna si conoscono solo 4 popolazioni di V. elatior e altrettante di

V. pumila: la presenza di ambe le specie nel territorio consortile è indice di un

grande pregio ecologico dei siti in cui vivono. Merita poi un cenno Jacobaea
paludosa ssp. angustifolia, meno rara, ma più esigente sul piano ecologico,

nota in due piccoli popolamenti, uno dei quali confermato nel 2014: è anch’es-

sa una specie di corridoio fluviale, legata ad acque oligotrofe, fresche, sta-

gnanti o a lento corso (Pignatti, 1982). Il fatto che i due nuclei d’individui si

trovino nella cassa d’espansione del canale di San Giovanni e lungo lo scolo

Ghiarone testimonia la buona qualità delle acque in quei siti. Ricordiamo poi

Callitriche stagnalis, propria d’acque chiare, lente, ombrose, oligocalciche e
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meso-eutrofe, in grave rarefazione in tutta la pianura padana al pari delle spe-

cie congeneri, già estinta in alcune province tra cui quella di Ferrara (Piccoli

et al., 2014) a causa dell’alterazione degli habitat (Alessandrini et al., 2010).

Infine, occorre menzionare Euphorbia palustris, altra specie di corridoio flu-

viale (Winter et al., 2008), a tratti ancora abbondante (ad esempio nel

Ferrarese o nel Mantovano), ma in generale declino.

Le altre specie rinvenute, ossia Hydrocharis morsus-ranae, Nuphar lutea,

Nymphaea alba, Nymphoides peltata, Persicaria amphibia, Salvinia natans e

Trapa natans, sono tutte specie ad ampia distribuzione, un tempo molto comu-

ni, sebbene oggi ridotte a pochi e sporadici nuclei. Alcune non sono nemme-

no protette, sebbene indicate nella lista d’attenzione della flora modenese o

nelle liste rosse di Conti et al. (1992, 1997); altre, come S. natans o T. natans,

talvolta formano ancora estese popolazioni nel Ferrarese e nel Mantovano

(Persico, 2009; Piccoli et al., 2014) in acque ferme soggette a riscaldamento

estivo. P. amphibia è invece una presenza recente nei canali di bonifica, man-

cando ritrovamenti in anni precedenti il 2006.

4.2 Specie rinvenute nei canali consortili in anni anteriori al 2014
Il gruppo conta 19 specie, fra cui le più notevoli sono Butomus umbella-

tus, Marsilea quadrifolia, Oenanthe aquatica, O. silaifolia, Ranunculus aqua-
tilis, R. peltatus, Sagittaria sagittifolia e Typha angustifolia. Di queste, M. qua-
drifolia e S. sagittifolia furono viste per l’ultima volta nel 2002-2003: anche a

livello nazionale ed europeo sono in forte contrazione e in alcuni casi scom-

parse, talché sono entrambe tutelate in vario grado. Sono tipiche di acque

calme meso-eutrofe; M. quadrifolia mostra una preferenza per i substrati acidi

(Pignatti, 1982; Persico & Truzzi, 2008; Regione Lombardia, 2010). Butomus
umbellatus è ancora piuttosto diffuso lungo fossi e canali nel Modenese

(Alessandrini et al., 2010). Nella vicina Lombardia produce quasi solo fiori

sterili: non si può escludere che pure in Emilia-Romagna la propagazione sia

per lo più vegetativa, forse dovuta al frazionamento e alle dimensioni minime

delle popolazioni (Regione Lombardia, 2010); d’altronde, anche altre specie

idro-igrofile in popolazioni piccole e isolate mostrano problemi di riproduzio-

ne simili (Winter et al., 2008). Oenanthe aquatica e O. silaifolia, tipiche di

paludi e prati umidi, in pianura hanno conosciuto una fortissima riduzione di

presenza a causa della distruzione degli habitat. In provincia di Modena sono

entrambe note in pochissimi luoghi (Alessandrini et al., 2010); del pari nel

Ferrarese (Piccoli et al., 2014) e pure in aree lontane come il Piacentino

(Bracchi & Romani, 2010) sono ormai poco comuni. Anche Ranunculus aqua-
tilis e R. peltatus si sono molto rarefatti in pianura, specie il primo che è pros-
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simo all’estinzione in Emilia-Romagna (Alessandrini et al., 2010). Fino ai

primi anni Duemila formavano estesi popolamenti alla Tomina, ove occupa-

vano gran parte dello specchio d’acqua; sebbene sia improbabile un consumo

alimentare da parte di Myocastor coypus o Procambarus clarkii, trattandosi di

piante velenose, per varie ragioni le osservazioni di queste specie negli ultimi

anni (in particolare dal 2003) non sono costanti. Si citano infine Typha angu-
stifolia e T. laxmannii: la prima, benché diffusa in tutta Italia, nel territorio

modenese è stata rinvenuta in varie località della bassa e alta pianura nonché

in aree collinari (Alessandrini et al., 2010), ma è meno diffusa e forse più esi-

gente rispetto alla sua attiva competitrice T. latifolia, cosmopolita che si ripro-

duce vigorosamente per via agamica e vive bene in zone d’acqua bassa sog-

gette anche a un certo disseccamento superficiale estivo. T. laxmannii, nota in

Emilia-Romagna in pochissimi siti, è stata trovata nel Modenese nei terreni

argillosi sopra Ponte Samone (Alessandrini et al., 2010), pertanto non si può

escludere a priori una sua presenza (sia pure ben rara) anche in pianura, dov’e-

ra anticamente segnalata.

4.3 Specie non rinvenute mai nell’area di studio, ma la cui presenza è plau-
sibile, vivendo in zone limitrofe

Trattasi di Leucojum aestivum e Vallisneria spiralis. La prima è ancora

piuttosto comune in provincia di Mantova, segnatamente lungo il corso del

Mincio (Persico, 2009), mentre nel Modenese è nota alle siepi di Novi e a

Modena all’oasi “La Piantata” di via G. Marconi (Alessandrini et al., 2010;

Santini & Buldrini, 2012); V. spiralis è tuttora presente nei corsi d’acqua lim-

pida e oligotrofa nel Mantovano, sebbene più rara di un tempo (Persico, 2009),

e nel Modenese è stata recentemente rinvenuta alle Casse d’Espansione del

fiume Secchia. Si capisce pertanto come la presenza di queste specie non sia

improbabile anche nel territorio consortile, in particolare nei piccoli scoli di

risorgiva, in cui scorrono lentamente acque limpide e fresche (habitat di V. spi-
ralis), specie nell’alta pianura, ma anche a nord della via Emilia, e nelle aree

boscate e nelle siepi intorno ai canali (habitat idoneo a L. aestivum), la cui con-

sistenza è stata di recente incrementata anche grazie a interventi di rimboschi-

mento effettuati dal Consorzio.

4.4 Specie rinvenute in zone di rilevante interesse floristico poste in conti-
nuità idraulica ed ecologica col sistema di canali del Consorzio

Trattasi di Allium angulosum, Lythrum hyssopifolia, Schoenoplectus
mucronatus e Utricularia australis. La prima, tipica di luoghi umidi acquitri-

nosi e in forte regresso in tutt’Italia per l’alterazione dell’habitat (Conti et al.,
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1992), in provincia di Modena è nota solo ai Tagliati di Albareto, ultimo lembo

superstite di prato stabile irriguo, allagato e falciato almeno tre volte l’anno

(Santini et al., 2009; Alessandrini et al., 2010). L. hyssopifolia è stato incluso fra

queste 4 specie in quanto, sebbene le popolazioni della Tomina e delle Valli di

Mortizzuolo, segnalate da Delfini et al. (2004), non siano state confermate nel

corso dell’indagine, è stato però rinvenuto nel 2014 in una porzione incolta e

temporaneamente allagata della Partecipanza Agraria di Nonantola. S. mucrona-
tus, tipico di fossi, acque calme, sponde di canali e prati umidi, per ora è stato

trovato solo alle casse d’espansione del Secchia e del Panaro, ma con ogni pro-

babilità è più diffuso (Alessandrini et al., 2010). U. australis, specie di acque

eutrofe stagnanti oggi in fortissima rarefazione (Alessandrini & Manzini, 1997),

nel Modenese è nota nella bassa carpigiana e alle casse d’espansione del Secchia

e del Panaro; nel Ferrarese non è rara, ma la presenza è puntiforme (Piccoli et
al., 2014). Molte delle popolazioni italiane, fra cui anche quelle del Modenese,

non fioriscono regolarmente, fioriscono di rado (Astuti et al., 2014) o non fiori-

scono affatto: le specie del genere Utricularia, al pari di varie altre specie acqua-

tiche, si riproducono in massima parte per via vegetativa grazie a frammenti di

rami o gemme in grado di svernare sul fondo e rigenerare un nuovo individuo a

primavera (Tříska, 1975; Gilliéron & Martin, 1989).

Queste quattro specie, grazie alla continuità idraulica ed ecologica fra l’a-

rea di ritrovamento e i canali di bonifica, hanno buone probabilità d’essere un

giorno scoperte anche altrove nella rete idrologica consortile, vuoi per la pre-

senza di bacini d’acqua ferma presso gli impianti di pompaggio e nella cassa

d’espansione del canale di San Giovanni (habitat utile per S. mucronatus e U.
australis), vuoi perché non si può escludere che esistano anche altre aree

(magari piccolissime) soggette ad allagamenti periodici, sebbene i Tagliati

siano ormai l’unico esempio di prato stabile irriguo, in tutta l’area della

Bonifica Burana e in tutto il Modenese.

4.5 Gradi di protezione, dinamica delle popolazioni e problemi gestionali
7 specie su 37 (18,9%) sono protette a livello nazionale o europeo (Tab. 4):

si tratta di Leucojum aestivum, Marsilea quadrifolia, Nymphaea alba, Sagittaria
sagittifolia, Salvinia natans, Trapa natans e Viola pumila; a queste andrebbe

aggiunta Viola elatior, per la quale è stata recentemente valutata la categoria di

minaccia secondo la norma IUCN (Buldrini et al., 2013a), il che ne consentirà

l’inserimento nella lista rossa della flora italiana. Merita di ricordare che M. qua-
drifolia è in assoluto la specie più severamente tutelata, essendo compresa

nell’Allegato I della Convenzione di Berna, negli Allegati II e IV della Direttiva

92/43 CEE e nella lista rossa della flora italiana (Rossi et al., 2013a). Molte altre
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delle specie protette sopra menzionate, quali N. alba e T. natans, erano un tempo

assai comuni, tanto da non suscitare particolare interesse da parte dei botanici

ottocenteschi (Buldrini et al., 2014). Bisogna ricordare poi che varie specie non

rientranti in liste rosse ufficiali sono ascritte a liste rosse nazionali non ufficiali

(Conti et al., 1992) o a liste rosse regionali italiane (Conti et al., 1997), documenti

che, pur se privi di valore legislativo, sono nondimeno autorevoli: è il caso di

Allium angulosum, Butomus umbellatus, Jacobaea paludosa ssp. angustifolia,

Nymphoides peltata, Sagittaria sagittifolia, Typha laxmannii e Utricularia
australis. Vi sono infine specie, come Euphorbia palustris, che, pur non rien-

trando in liste di protezione in Italia, sono divenute rare e in pericolo d’estinzio-

ne in gran parte dell’Europa centrale (Wärner et al., 2011).

Fra le 25 specie non rinvenute nel 2014, ma di cui non si può escludere la

presenza, a parte le due mai segnalate nel territorio di Burana, ben 6 furono osser-

vate per l’ultima volta negli anni Novanta del secolo scorso e altre 4 (fra cui pro-

prio M. quadrifolia) non furono più viste dopo il 2005 (Tab. 2). Le ragioni di que-

sto brusco declino possono essere cosí riassunte:

- eutrofizzazione delle acque e dei suoli per effetto delle attività produttive e

degli scarichi urbani e industriali;

- dilagante espansione di specie alloctone invasive erbivore (prime fra tutte

Myocastor coypus e Procambarus clarkii);
- cementificazione del territorio di molti centri abitati della Bassa e altera-

zioni del regime pluviometrico, che si traducono in impermeabilizzazione del ter-

reno e necessità di mantenere pressoché vuoti i canali di bonifica durante la sta-

gione invernale per garantire efficacemente il deflusso del maggiore sovraccari-

co idrico (Dallai et al., 2014b).

L’insieme di queste concause ha fatto sí che specie quali Marsilea quadrifo-
lia, Nuphar lutea, Nymphoides peltata, Ranunculus aquatilis e Salvinia natans
(Fanti, 2005; Santini et al., 2009) siano oggi assai rarefatte o a rischio d’estinzio-

ne nel territorio in esame: non per nulla, gli ampi popolamenti presenti in passa-

to in alcuni canali mirandolesi (Figg. 3-4) sono oggi completamente scomparsi.

M. quadrifolia in particolare fu soggetta a un’azione di tutela già alla fine degli

anni Novanta (Bonafede et al., 2003), in collaborazione con l’ex Consorzio di

Burana-Leo-Scoltenna-Panaro, che ne garantí per alcuni anni la sopravvivenza,

fino a quando non si aggravarono ulteriormente i problemi suddetti.

Si osserva oggi che tutti i canali in cui permangono popolamenti d’idrofite

non vengono mai vuotati completamente durante i periodi di magra: si va dai 10-

20 cm d’acqua dello scolo Melara (più che bastanti, in ogni modo, per la popola-

zione di Callitriche stagnalis ivi esistente) ai 120-150 cm del Diversivo di Burana

(nel quale infatti vivono Trapa natans e Hydrocharis morsus-ranae). Va detto



peraltro che in due soli casi, in tutta l’area di studio, la popolazione è veramente

rigogliosa ed estesa (1,5-2 km): si tratta di N. alba nel canale di Fossalta (Felonica

Po), che beneficia tutto l’anno di un livello d’acqua pari ad almeno 80 cm (Fig.

5), e di Trapa natans sul Diversivo di Burana (Finale Emilia), in cui, come detto,

il livello dell’acqua non scende mai sotto i 120 cm (Fig. 6).

Fig. 3 – Massiccia popolazione di Marsilea quadrifolia sulle sponde del Cavo di Sopra, nelle
Valli di Mirandola (estate 2001, foto D. Dallai)

Fig. 4 – Massiccia popolazione di Nymphoides peltata sulla Fossa di Confine, a Porcara di
Sermide (primi anni del XXI sec., foto Archivio Consorzio della Bonifica Burana)
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Fig. 5 – Popolazione di Nymphaea alba sul canale di Fossalta: le piante, eccezionalmente rigo-
gliose, coprono l’intera superficie del canale per un tratto di circa 2 km (luglio 2014, foto F.
Buldrini)

Fig. 6 – Popolazione di Trapa natans sul Diversivo di Burana: in anni favorevoli essa copre
oltre 1,5 km di lunghezza (settembre 2011, foto F. Buldrini)
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Stesso discorso per le specie riparie, benché la loro vita, in realtà, non

dipenda troppo strettamente dal livello delle acque: i canali lungo cui crescono

non vengono mai svuotati del tutto (restano almeno 10 cm d’acqua); unica ecce-

zione è il fosso Sud, lungo il quale vegeta Viola pumila, che però sta sulla som-

mità dell’arginello e sul ciglio della strada sterrata che corre accanto, quindi

affrancata dalle sue variazioni di portata.

Nei canali riferiti in Tab. 1 vi è sempre una sia pur minima corrente d’ac-

qua: se ciò non influenza le specie riparie, le idrofite invece crescono sempre

lungo le sponde, ove la corrente è meno sensibile (caso di Persicaria amphibia),

oppure si rifugiano nei bacini delle chiaviche e degl’impianti di pompaggio o nei

tratti di canale appena a monte, ove l’acqua è pressoché stagnante. È il caso ad

esempio di Nymphoides peltata all’impianto delle Cipollette (Bondeno), di

Salvinia natans alla chiavica Fossa Presa e alla chiavica Panconcelli (Sermide)

e di Trapa natans al sostegno Canaletto (Finale Emilia; Fig. 7). L’occupazione

della zona centrale del canale può avvenire solo durante l’estate (caso di Nuphar
lutea, Nymphaea alba e Trapa natans), quando cioè la rete idraulica consortile

funge da serbatoio per uso irriguo e il livello delle acque si mantiene più o meno

costante.

I problemi di gestione della presenza di estese popolazioni di piante acqua-

tiche nei canali di bonifica, senza comprometterne la funzionalità, sono ben noti.

Varie pleustofite, stante la loro attitudine alla propagazione vegetativa (Salvinia
natans, Trapa natans ecc.), in condizioni ambientali adatte proliferano abbon-

dantissime, divenendo infestanti e invadendo tutta l’acqua libera, con ovvii pro-

blemi di funzionamento di chiaviche e impianti idrovori. Molte specie rizoma-

tose inoltre, come Nuphar lutea, Nymphaea alba, Typha spp. ecc., per il grande

sviluppo dei loro apparati sotterranei, non di rado assai contorti e ramificati,

dunque in grado di trattenere i sedimenti portati dal flusso d’acqua, contribui-

scono grandemente all’interramento del bacino o canale in cui vivono (Tříska,

1975; Gilliéron & Martin, 1989), riducendone la portata, il che obbliga a più fre-

quenti lavori di espurgo e dragaggio. L’accumulo di biomassa contro i manufat-

ti idraulici, oltre a ostacolarne la manutenzione, provoca poi l’intasamento delle

chiuse o dei condotti d’aspirazione delle pompe e rallenta il deflusso delle

acque, con conseguente pericolo di esondazione dei canali in caso di eventi

meteorici intensi. Si comprende pertanto come sia difficile la convivenza negli

stessi luoghi delle piante acquatiche e delle esigenze d’irrigazione e sicurezza

idraulica del territorio. Sui canali principali occorre privilegiare la primaria fun-

zione idraulica; in canali con funzionalità limitata possono essere individuati

spazi in cui favorire la presenza di specie idro-igrofile, come contributo alla tute-

la della diversità biologica locale e alla valorizzazione ambientale.
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Fig. 7 – Popolazione di Trapa natans nel Diversivo di Burana al sostegno Canaletto: come si
vede, le acque libere sono soltanto una piccola fascia centrale (settembre 2011, foto F. Buldrini)

Infine, il problema delle specie alloctone invasive erbivore (Myocastor
coypus e Procambarus clarkii), già ampiamente dibattuto (es. Ferri & Sala,

1992; Tongiorgi et al., 1998; Geiger et al., 2005; Quaglio, 2006; Galende et
al., 2013), merita un rapido cenno, perché in molti casi proprio a queste spet-

ta la responsabilità della rapidissima scomparsa di popolazioni anche estese e

floride. Molto spesso gli habitat colonizzati da M. coypus e P. clarkii sono

pressoché privi di vegetazione: il fenomeno è stato osservato non solo nel

Modenese, ma anche ad esempio in provincia di Mantova (Simoncelli &

Accordi, in verbis) e in provincia di Ferrara (Piccoli et al., 2014). Certe spe-

cie particolarmente appetite, quali Nuphar lutea, Nymphaea alba, Nymphoides
peltata e Trapa natans (Scaravelli, 2002; Prigioni et al., 2005), hanno subito

un vero e proprio tracollo e in molti luoghi sono scomparse. Il problema è ben

noto a livello nazionale, tanto che M. coypus dal 2014 è dichiarata specie noci-

va cacciabile (legge 116/2014), mentre per P. clarkii non esistono ancora prov-

vedimenti legislativi.
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5. Esperienze in corso ed esperienze acquisite

A conclusione dello studio, riportiamo qualche riflessione sul rapporto fra

manutenzione e gestione idraulica dei canali di bonifica e tutela delle specie più

a rischio nel territorio consortile, annotando alcune osservazioni sulle pratiche

colturali e gestionali compatibili con la conservazione biologica, raccolte duran-

te i lavori di stesura dell’“Atlante delle specie vegetali acquatiche e di sponda

più rare presenti nel territorio del Consorzio della Bonifica Burana”. Si ricordi

però che le misure di conservazione hanno un’efficacia limitata se non sono sup-

portate da una gestione del territorio che tenga conto delle esigenze ecologiche

delle specie sotto elencate: un consorzio di bonifica è solo una delle istituzioni

coinvolte in questo senso, in quanto la conservazione biologica non può pre-

scindere dal coordinamento della politica (a tutti i livelli) e dalla collaborazione

dei cittadini e del mondo agricolo. Ribadiamo inoltre la necessità di contenere le

popolazioni di M. coypus e P. clarkii, responsabili di danni gravissimi alle popo-

lazioni d’idrofite autoctone e, in generale, a tutti gli ecosistemi acquatici.

Da esperienze condotte in passato dall’Orto Botanico di Modena in altri

contesti e sulla base di esperimenti recenti effettuati in Lombardia (Rossi et al.,
2013b), si può rivelare estremamente utile per le idrofite (Hydrocharis morsus-
ranae, Nuphar lutea, Nymphaea alba, Nymphoides peltata, Persicaria amphi-
bia, Salvinia natans e Trapa natans) apporre una rete metallica a maglie strette

intorno alle piante, per limitare i danni inferti da queste specie animali allocto-

ne erbivore, principale causa della loro rarefazione.

Butomus umbellatus: in Lombardia le popolazioni producono quasi solo

fiori sterili, sembra per l’estremo frazionamento e le dimensioni minime delle

popolazioni stesse (Regione Lombardia, 2010): non si può escludere che pure in

Emilia-Romagna la riproduzione sia per lo più asessuata (divisione del rizoma),

dato che le stazioni di questa specie sono in genere piccole e assai frammentate.

Lo sfalcio della vegetazione di sponda da ottobre in avanti consente la regolare

disseminazione qualora i fiori siano ancora in grado di produrre semi vitali; inter-

venti di pulizia compiuti su una sola sponda, come già visto per altre specie rizo-

matose fra cui Marsilea quadrifolia, permettono anche un significativo incre-

mento della popolazione (Bonafede et al., 2003). Il tradizionale programma di

manutenzione dei canali, inoltre, lascia intatta la specie nell’alveo del canale

stesso, con conseguenti vantaggi per la sua persistenza. Occorrerebbe, in ogni

caso, studiare la fertilità dei fiori per sapere con sicurezza quali misure adottare.

Callitriche stagnalis: nel sito in cui è stata rinvenuta (lo scolo di un fonta-

nile) non pare esposta a rischio, dato che la corrente d’acqua continua scongiu-

ra il rischio d’interramento del canale. Il diserbo della vegetazione di sponda e

di fondo, compiuto tramite rototrituratore a maggio-giugno e a settembre-otto-
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bre, non intacca la pianta, che vive completamente immersa, ma potrebbe anzi

permetterle di espandersi alquanto, eliminando in parte la concorrenza di

Nasturtium officinale L., che vegeta abbondante nelle immediate vicinanze di C.
stagnalis; la possibilità di radicare ai nodi del fusto (Pignatti, 1982), inoltre,

dovrebbe almeno in parte porla al riparo dall’asportazione accidentale durante

questi interventi. In caso di espurgo del canale, vale quanto detto a proposito di

B. umbellatus.

Euphorbia palustris: poiché è una specie legata ad ambienti soggetti a un

certo disturbo, per cause naturali (alluvioni e aridità periodiche) o per le tradi-

zionali pratiche agricole (mietitura della vegetazione erbacea), lo sfalcio a fine

ottobre pare sufficiente per garantire la persistenza della popolazione: si per-

mette cosí la disseminazione e a un tempo si riduce la crescita delle piante legno-

se già presenti in loco, che la condurrebbero alla scomparsa per naturale evolu-

zione ecologica.

Jacobaea paludosa ssp. angustifolia: poiché la sua scomparsa in molte

aree è causata dalla distruzione e dalla degradazione degli ambienti fluviali e

forse anche dalla mancanza di rinnovo nei canneti riparii a Phragmites austra-
lis (uno dei suoi habitat più frequenti), non più soggetti al disturbo antropico

dovuto alle pratiche agricole tradizionali (fienagione, impiego del fiorume per

costruire nuovi pascoli, incendio controllato) tuttora permanenti in certe aree

(Diekmann & Bartels, 2012), lo sfalcio periodico a fine stagione (settembre-

ottobre) garantisce la sopravvivenza di J. paludosa ssp. angustifolia, perché

impone un disturbo che mantiene la comunità vegetale a uno stadio giovanile,

limitando la crescita delle specie legnose già presenti in loco, che lo condur-

rebbero alla scomparsa per naturale evoluzione ecologica. Occorre ricordare

che la vitalità e la capacità germinativa dei semi declinano vistosamente in

piccole popolazioni isolate, con ogni probabilità a causa di problemi d’impol-

linazione (Winter et al., 2008): lo sfalcio annuale sarebbe dunque la sola

maniera di mantenere in vita popolazioni altrimenti condannate per natura a

una scomparsa anche piuttosto rapida.

Hydrocharis morsus-ranae: qualora si debba eseguire una pulizia degli

argini, intervenire in autunno avanzato (novembre-dicembre) permette alla pian-

ta di completare la disseminazione.

Leucojum aestivum: la specie è protetta ai sensi della L.R. 2/77; il genere

Leucojum è tutelato dalla Direttiva 92/43/CEE (Annessi II e IV). L. aestivum è

minacciata d’estinzione per la distruzione degli ambienti umidi, cui si sommano

gli effetti di cementificazione e pratiche agricole non compatibili con la sua vita.

Vanno evitati l’uso di erbicidi e lo sfalcio da marzo a giugno (se cresce su spon-

de di canali, non eseguire pulizie durante la primavera consente alla pianta di fio-
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rire e fruttificare regolarmente, come osservato in Lombardia); per popolazioni di

zone boschive è opportuno un diradamento controllato delle chiome (Alessandrini

& Bonafede, 1996; Rinaldi & Rossi, 2005; Santini & Buldrini, 2012).

Marsilea quadrifolia: la specie è minacciata dall’inquinamento delle

acque dovuto a scarichi urbani e industriali e all’uso di diserbanti (specie il gli-

fosato) e fertilizzanti in agricoltura, da interventi di risagomatura ed espurgo

di canali, dall’assenza d’acqua nei canali durante l’inverno, dalla competizio-

ne di specie vegetali esotiche quali Heteranthera reniformis Ruitz et Pavon ed

Eleocharis obtusa (Willd.) Schult. e autoctone come Phragmites australis
(Cav.) Trin. ex Steud., dalla predazione da parte di M. coypus e P. clarkii
(Gentili et al., 2010). In caso di risagomatura delle sponde di canali, si è rive-

lata efficace nel breve periodo l’esperienza emersa dalle prime collaborazioni

fra l’ex Consorzio di Bonifica Burana-Leo-Scoltenna-Panaro e l’Orto

Botanico di Modena, che prevedeva l’intervento di risagomatura delle due

sponde in anni diversi, cosí da permettere alla specie di colonizzare quella non

lavorata (Bonafede et al., 2003).

Nuphar lutea: la si può mantenere (o coltivare da seme o da frammenti di

rizoma) in canali in particolari situazioni di gestione, tali da consentire il man-

tenimento d’acqua a livello costante, quasi ferma. Una volta giunta all’età

adulta, è una specie assai rustica (Traverso, 1926; Brock et al., 1987), che non

necessita di particolari interventi.

Nymphaea alba: come detto per la precedente, la si può mantenere (o col-

tivare da seme o da frammenti di rizoma) in canali la cui gestione permette di

tenere acqua a livello costante, pulita, fresca, quasi ferma. Entro certi limiti è

in grado di compensare le variazioni del livello dell’acqua, producendo pic-

ciuoli fogliari più o meno lunghi secondo il bisogno (Paillisson & Marion,

2006). Come N. lutea, una volta divenuta adulta, è nel complesso una specie

abbastanza robusta, sebbene più sensibile alla torbidità e all’eutrofia delle

acque (Persico & Truzzi, 2008).

Nymphoides peltata: in alcuni Paesi europei come l’Irlanda (Kelly &

Maguire, 2009) è divenuta invasiva, grazie anche alla sua riproduzione vege-

tativa assai efficiente (Larson, 2007). È una specie abbastanza rustica, capace

di tollerare aridità stagionali, ma non sopravvive se completamente immersa,

probabilmente perché, a differenza di N. lutea e N. alba, non è capace di foto-

sintesi in condizioni di asfissia; i suoi semi inoltre mantengono inalterata la

capacità germinativa pur se sottoposti a diversi mesi di aridità e le plantule

possono resistere anche su terreno umido, non necessariamente immerse in

acqua (Brock et al., 1987). Di tali aspetti della sua ecologia occorre tenere

conto qualora si voglia tentare un trasferimento delle piante in canali ove la
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loro presenza non ne pregiudica il corretto funzionamento idraulico.

Persicaria amphibia: può vivere sia in ambiente acquatico sia in terreni

sempre umidi; tollera bene le variazioni di livello dell’acqua e si propaga

benissimo per via agamica, bastando un frammento di 2 cm di fusto o rizoma

in cui sia presente un nodo per garantire la formazione di una nuova colonia

(Grime et al., 1988); cresce su suoli sabbiosi, ghiaiosi, argillosi e limosi;

manca nelle acque molto eutrofe (Partridge, 2001). Come per la specie prece-

dente, di tali aspetti della sua ecologia occorre tenere conto qualora si voglia

tentare un trasferimento delle piante in canali ove la loro presenza non ne pre-

giudica il corretto funzionamento idraulico.

Salvinia natans: è una specie d’acqua stagnante oligo-mesotrofa, molto

eliofila e piuttosto rustica. La traslocazione in canali la cui gestione consente

di mantenere costante il livello dell’acqua è un buon metodo per preservare le

popolazioni, a patto che i canali stessi non siano ombreggiati da alberi o siepi,

ciò che inibirebbe il normale sviluppo di S. natans.

Trapa natans: molto eliofila, esige acque soggette a un forte riscalda-

mento estivo; tollera inoltre acque molto eutrofe (Bartoli et al., 2003) e inqui-

nate. In cattività è perfettamente in grado di automantenersi, purché le si for-

nisca un substrato abbastanza ricco per germinare. Di tali aspetti della sua eco-

logia occorre tenere conto qualora si voglia trasferire le piante in canali ove la

sua presenza non ne pregiudica il corretto funzionamento idraulico.

Typha angustifolia: non pare una specie a rischio, ma a livello italiano in

generale è piuttosto infrequente (Pignatti, 1982; Frigo et al., 1999), anche per

la concorrenza di T. latifolia, pianta a distribuzione cosmopolita, che si ripro-

duce molto per via asessuata e vive bene in acque basse (meno di 15 cm); T.
angustifolia, per contro, è adatta ad acque più profonde, anche oligotrofe, agli

ambienti disturbati o salini (Grace & Harrison, 1986), e si riproduce molto per

via sessuata, segno di minore diffusione globale e di una certa fugacità (Grace

& Wetzel, 1982), giustificate dalle sue maggiori esigenze ecologiche. Forse,

l’unico intervento attuabile è piantarla in zone idonee, come sponde di canali

ove il livello dell’acqua può rimanere abbastanza alto e costante, in modo da

prevenire la competizione di T. latifolia.

Viola elatior: lo sfalcio periodico al termine della stagione vegetativa

(fine ottobre) è l’unico metodo che permette la sussistenza della popolazione,

mantenendo la comunità vegetale a uno stadio giovanile e impedendo la cre-

scita delle specie legnose già presenti in loco, che la condurrebbero alla scom-

parsa per naturale evoluzione ecologica. Tagliare le piante in momenti diversi

significa danneggiarle e inibirne o ridurne la disseminazione, con conseguen-

ze nefaste per il futuro della popolazione stessa (Buldrini et al., 2013a). Come
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la maggior parte delle piante di sponda, si giova delle pratiche agricole tradi-

zionali, che consentono la persistenza delle condizioni necessarie al suo svilup-

po (Buldrini, 2012).

Viola pumila: come per la specie precedente, lo sfalcio periodico al termine

della stagione vegetativa (fine ottobre) è l’unico metodo che permette la sussi-

stenza della popolazione (Buldrini & Dallai, 2011). Se l’inizio dell’estate è

abbastanza piovoso, si potrebbe eseguire un secondo sfalcio a fine giugno, aven-

do però cura di non asportare il fiorume cosí ottenuto: è stato osservato

(Buldrini, 2012) che tale metodo potrebbe anche consentire un certo incremen-

to del numero d’individui.

6. Considerazioni finali

I dati raccolti nel corso del primo anno d’indagine forniscono validi spunti

di riflessione: 12 specie vegetali inserite nella lista d’attenzione della flora mode-

nese osservate nel 2014 nei canali di Burana, 4 in zone limitrofe poste in conti-

nuità idraulica ed ecologica con la rete idrologica consortile, più altre 5 riportate

negli anni 2010-2013 sono un discreto risultato, ma non estremamente confor-

tante. Si è visto come l’eccessiva urbanizzazione, i cambiamenti climatici globa-

li e la massiccia presenza di specie alloctone invasive erbivore siano i principali

responsabili del tracollo della flora spontanea idro-igrofila, altrimenti abbastanza

adattabile a vivere anche in ambienti originati dall’uomo quali appunto i canali di

bonifica, il cui contributo alla conservazione biologica può essere molto impor-

tante, ma solo se supportato da adeguate politiche agricole e territoriali.

Oltre a mettere in effetto le misure di protezione individuate, sarebbero

importanti la collaborazione e il supporto di altri Orti Botanici ricadenti nel ter-

ritorio locale, per la salvaguardia delle popolazioni più ridotte e minacciate con

reintroduzioni d’individui allevati da seme ex situ, derivati dalle popolazioni sel-

vatiche. L’Orto Botanico di Modena vanta ormai una ventennale esperienza

nelle pratiche di conservazione della flora idro-igrofila della bassa pianura e pos-

siede collezioni d’erbario raccolte in un periodo di oltre 200 anni, che rappre-

sentano il punto di riferimento per la conoscenza della flora locale e della sua

diffusione e trasformazione attraverso i secoli. Molte specie vegetali ridotte oggi

a popolazioni effimere, nonostante la presenza di zone umide realizzate in segui-

to alle recenti politiche ambientali, sembrano preferire i canali di bonifica per

garantirsi la sopravvivenza. La collaborazione e gli studi presentati in questa

sede costituiscono una premessa significativa per una gestione della rete idrolo-

gica in grado di conciliare le imprescindibili esigenze di tutela idraulica del ter-

ritorio e la conservazione degli aspetti naturalistici ancora esistenti.



Tab. 2 – Specie non rinvenute nell’area di studio durante il 2014, o presenti solo in zone limi-
trofe, o presenti nell’area di studio, ma non in canali o rive di canali
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Tab. 1 – Specie rinvenute nei canali di bonifica o sulle loro sponde nel corso delle indagini con-
dotte nel 2014
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Allium angulosum G BULB EUROSIB.

Butomus umbellatus I RAD EURASIAT.
Callitriche stagnalis I RAD EURASIAT.
Ceratophyllum demersum I RAD SUBCOSMOP.
Euphorbia palustris G RHIZ EUROSIB.
Hydrocharis morsus-ranae I RAD EURASIAT.
Jacobaea paludosa ssp. angustifolia HE EUROSIB.
Lemna trisulca I NAT COSMOPOL.
Leonurus marrubiastrum H BIENNE S-EUROP.-SUDSIB.
Leucojum aestivum G BULB EUROP.-CAUCAS.
Lythrum hyssopifolia T SCAP SUBCOSMOP.
Marsilea quadrifolia I RAD CIRCUMBOR.
Myriophyllum verticillatum I RAD CIRCUMBOR.
Najas marina ssp. marina I RAD COSMOPOL.
Nuphar lutea I RAD EURASIAT.
Nymphaea alba I RAD EURASIAT.
Nymphoides peltata I RAD EURASIAT.
Oenanthe aquatica H SCAP EURASIAT.
Oenanthe silaifolia H SCAP EURIMEDIT.-SUBATL.
Persicaria amphibia G RHIZ SUBCOSMOP.
Persicaria hydropiper T SCAP CIRCUMBOR.
Polypogon monspeliensis T SCAP SUBTROP.
Potamogeton natans I RAD SUBCOSMOP.
Ranunculus aquatilis I RAD SUBCOSMOP.
Ranunculus peltatus I RAD EUROP.
Sagittaria sagittifolia I RAD EURASIAT.
Salvinia natans I NAT EURAS.-TEMPER.
Samolus valerandi H CAESP COSMOPOL.
Schoenoplectus mucronatus HE PANTROP.
Trapa natans I NAT PALEOTEMP.
Typha angustifolia G RHIZ CIRCUMBOR.
Typha laxmannii G RHIZ E-EURIMEDIT.
Utricularia australis I NAT EUROP.
Vallisneria spiralis I RAD COSMOPOL.
Viola elatior H SCAP EURASIAT.
Viola pumila H SCAP EURASIAT.
Zannichellia palustris I RAD COSMOPOL.

Specie Forma biologica Corotipo
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Tab. 4 – Gradi di protezione delle specie citate in questo studio
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